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L’Isaf: indaghiamo sui tre minuti di fuoco dopo l’autobomba. Domani i funerali con le Frecce tricolori. Alemanno: una bandiera ad ogni finestra

Inchiesta sulla trappola ai parà
I feriti: “Ci sparavano addosso”. Oggi Napolitano accoglie le salme

COME
E PERCHÉ
RESTARE
A KABUL

EUGENIO SCALFARI

DOPO I GIORNI del dolo-
re per i sei ragazzi della
Folgore uccisi a Kabul

dai terroristi talebani e i quat-
tro feriti, arriva il momento
della riflessione politica sulla
situazione in Afghanistan e in
tutta l'Asia di mezzo dove con-
vivono con rapporti squilibra-
ti l'India, il Pakistan, l'Iran, la
Russia e le Repubbliche nate
dalla dissoluzione dell'Urss, la
Turchia, i curdi, l'Iraq, Israele,
il Libano, la Siria, l'Egitto, l'A-
rabia Saudita, la Libia. È una
fetta di mondo piena di petro-
lio, di gas e di molte altre ric-
chezze naturali; la cerniera di
raccordo geopolitico tra l'Eu-
ropa e l'Asia orientale ed è an-
che lo spazio dove le tensioni
politiche hanno raggiunto il
culmine, dove il terrorismo in-
ternazionale ha i suoi santua-
ri, dove la violenza impera
esplodendo in guerre locali
con altissima pericolosità.
Bernardo Valli, Federico Ram-
pini, Guido Rampoldi e Lucio
Caracciolo hanno chiaramen-
te delineato nei giorni scorsi
questo inquietante scenario
che non manca di riflettersi
sulla politica di ciascun paese
europeo e soprattutto in quel-
la della potenza mondiale cui
spetta la leadership dell'Occi-
dente e le connesse responsa-
bilità.

Quanto all'Italia, siamo
uno degli Stati fondatori del-
l'Unione europea, membro
della Nato fin dalla sua fon-
dazione. Le tensioni che agi-
tano l'Asia di mezzo si riflet-
tono quindi anche su di noi,
preoccupano il governo,
coinvolgono la pubblica opi-
nione.
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L’omaggio dei parà della Folgore ai sei commilitoni caduti a Kabul                                               SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Brunetta: la sinistra muoia ammazzata
Insulti anche per le “élite e i gruppi editoriali che vogliono un colpo di stato”. Il Pd: delirio populista

MICHELE SERRA

CI SONO «élite di merda che vivono di rendi-
ta» e tramano contro il governo e dunque
contro il popolo sovrano. Così, in sintesi, ha

detto ieri  il ministro Brunetta, entusiasmando una
platea amica e disgustando una volta di più l’altra
metà degli italiani, si suppone in rappresentanza
delle élite di merda.

SEGUE A PAGINA 33

DEMAGOGIA AL GOVERNO
CORTINA D’AMPEZZO — Il mi-
nistro per la Pubblica Ammini-
strazione Renato Brunetta in-
sulta la sinistra “per male”: «Va-
da a morire ammazzata». E at-
tacca «élite e gruppi editoriali
che vogliono il colpo di stato. In
un anno di crisi hanno pensato
solo a far cadere il governo». Im-
mediata la reazione del Partito
democratico: il suo è un delirio
populista.

BONERANDI, CASADIO 
E MANIA ALLE PAGINE 6 E 7

Aveva una broncopolmonite
poi l’ha colpita il virus

Influenza A
seconda vittima
una donna
a Messina
PALAZZOLO E REGGIO
ALLE PAGINE 14 E 15

“Difendevano
i corpi dagli sciacalli”

Il reportage

KABUL

SULL’ASFALTO della Mas-
soud road il cratere del-
l’autobomba è stato rico-

perto: a segnare il luogo del mas-
sacro ora c’è solo una toppa di
cemento, ignorata dalle auto e
già coperta dalla polvere portata
giù dal terrapieno che affianca
l’altra corsia. Proprio dietro quel
mucchio di terra alto tre metri,
raccontano i militari, erano na-
scosti gli “insurgent” che hanno
aperto il fuoco sui paracadutisti
italiani dopo l’esplosione.
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Due missioni
otto anni di errori

L’analisi

GUIDO RAMPOLDI

IN UN distretto dell’Helmand,
la più turbolenta tra le provin-
ce afgane, il contingente bri-

tannico decise che la vittoria po-
teva essere comprata. Si trattava
di far arrivare al misterioso capo
dei Taliban nell’area, il coman-
dante Naqib, un’offerta che non
avrebbe potuto rifiutare. Gli
emissari incaricati di sondarlo
tornarono con una risposta posi-
tiva: l’afgano era in vendita.
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Prima uscita con 2
dvd: “I promessi
sposi - prima parte”

In edicola “I grandi
sceneggiati Rai”

REPUBBLICA

L’ESPRESSO

E nessuno sa nei test
che vuol dire velleità

Il caso

A chi fa paura
il potere del Dna

La polemica

FIRENZE

DEBUTTANO inciam-
pando nei primi test
universitari. Ai test

di valutazione iniziale, le
matricole partono col piede
sbagliato. Alla facoltà di
Lettere di Firenze più di uno
studente su due non supera
la prova: molti non sanno il
significato di parole come
“velleità” o “procrastina-
re”.
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LAURA MONTANARI

ABBIAMO scoperto l’o-
rigine dell’uomo; ab-
biamo capito che un

petalo di rosa, un ippopota-
mo, e tutti gli esseri viventi,
sono simili tra loro; abbiamo
imparato a trasferire geni da
una specie all’altra per otte-
nere farmaci, come l’insuli-
na, che salvano migliaia di
malati; oppure per ottenere
piante che producono più ci-
bo. 
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CORRADO AUGIAS
c.augias@repubblica.it

Gentile dott. Augias, sono uno studente di Conservatorio sconcertato dal ministro Brunetta. Un per-
corso standard inizia tra i cinque e i dieci anni con lezioni private. Durante l’adolescenza si tenta
l'ammissione in un Conservatorio. A partire dalle medie lo studente sostiene un doppio carico:

scuola più Conservatorio o a casa a esercitarsi e fare i compiti. Passato l'anno della Maturità a farsi in quat-
tro, si sceglie un'Università perché avere solo un Diploma di Conservatorio è rischioso in Italia. Ottenuto
il Diploma tra i 20 e i 25 anni, per i migliori cominciano lunghi corsi di perfezionamento. Dopo le prime
esperienze, ci si presenta ad audizioni per Orchestre: pochi posti, aspiranti moltissimi. Per pochi "fortu-
nati" l'assunzione presso un Ente Lirico-sinfonico compensa una giovinezza dedicata alla musica. Per gli
altri, brevi ingaggi sottopagati e la ricerca di un lavoro di altro tipo. Questa la storia del "finto orchestrale"
(sic il ministro) "parassita degli Enti lirici". Quanto agli sprechi, danneggiano in primo luogo gli artisti e i
cittadini che hanno diritto di vedere uno spettacolo a prezzi accessibili. Negli ultimi anni si sono tagliati
fondi senza cambiare il sistema di gestione degli Enti lirici, i responsabili degli sprechi sono al loro posto. 

Enrico Busia – way4000@hotmail.com

LA MIA STORIA DI PARASSITA DEGLI ENTI LIRICI

Ciò che renderà famigerato il ministro Bru-
netta sono i suoi exploit iracondi che non
cambiano di un ette la situazione. Che inve-

ce andrebbe cambiata, se si volesse davvero fare
buona amministrazione e non solo lasciar erom-
pere i propri rancori. Certo che ci sono gli sprechi.
Anzi di più: la politica sindacale in molti teatri lirici
è stata spesso miope, quasi suicida.  Gli allestimen-
ti operistici sono spesso costosissimi il che, inten-
diamoci, rende certi spettacoli italiani tra i più bel-
li del mondo. Ma gli enti lirici in Italia sono tredici.
Decisamente troppi. Quale governo avrà il corag-
gio di decidere dove tagliare? Quegli spettacoli bel-
lissimi e costosissimi stanno su per cinque o sei re-
pliche, poi vanno in magazzino. E’ la cultura del-

l’eccezionalità che ignora l’esempio dei paesi
nord-europei dove si fanno spettacoli spesso me-
no prestigiosi che però vanno in scena tutte le sere,
forniscono cioè un servizio culturale costante, non
un paio di occasioni mondane. Eccetera. Mi ha
scritto Barbara Castelli (castellib@alice.it) violini-
sta a Santa Cecilia: «Da giorni io e altri colleghi mu-
sicisti, cittadini della nostra Repubblica, stiamo
scrivendo sulblog del ministro,invitandolo a riflet-
tere, ad informarsi meglio sulla vita dei giovani mu-
sicisti. Non uno straccio di risposta. Si fa così?». Si fa
così quando si dà sfogo al proprio malumore inve-
ce di affrontare i problemi per ciò che sono. Con cal-
ma, a ragion veduta, senza insultare nessuno.

(segue dalla prima pagina)

C
entotrenta milioni di et-
tari nel mondo produ-
cono piante genetica-
mente migliorate per

combattere il disastro della fa-
me. Abbiamo imparato a identi-
ficare con più sicurezza l’autore
di un crimine. Sono i primi risul-
tati della Rivoluzione del Dna, a
cui è dedicata la Conferenza
Mondiale sul Futuro della Scien-
za, che si apre oggi a Venezia.
Non tutti ci rendiamo conto di
vivere un’epoca nuova in cui,
per la prima volta, disponiamo
di conoscenze e mezzi per inter-
venire su ogni forma di vita,
compresa la nostra: sul suo ini-
zio, la sua durata, la sua qualità.
E poiché tutti noi vorremo vive-
re meglio e più a lungo, e la mag-
gior parte di noi si riproduce e si
ammala, il dibattito sul Dna ci
tocca inevitabilmente da vicino.

Tre gli interrogativi più urgen-
ti che siamo chiamati a risolvere.
Il primo è se è lecito modificare
geneticamente gli esseri viventi,
interferendo con l’ordine natu-
rale delle cose. Il secondo è se la
conoscenza dei geni individuali
può fornire informazioni pre-
ziose su come siamo e come sa-
remo, senza metterci a rischio di
discriminazioni. Il terzo è se cor-
reggere alcuni aspetti sfavorevo-
li del genoma, può incoraggiare
la cosiddetta eugenetica. Il pri-
mo quesito riguarda le inconci-
liabili visioni della vita di chi ha
fede e chi non ha fede. Per i cre-
denti, in linea di principio non si
potrebbe toccare in alcun modo
il Dna, perché così è stato creato
da Dio ed è dono ed espressione
della sua imperscrutabile vo-
lontà. Nella pratica, la Chiesa ha
tuttavia accettato il trasferimen-
to genico per ottenere farmaci o
piante ed ha approvato anche la
terapia genica, cioè l’inserire al-
cuni geni nelle cellule di un pa-
ziente per curarne la malattia.

Dunque per salvare una vita o
migliorarne la qualità, nessun
problema è stato posto a fronte
dell’intervento dell’uomo sul
genoma. Le difficoltà sono ini-
ziate a sorgere quando la medi-
cina ha pensato di intervenire
prima della nascita. All’origine
di oltre 6000 malattie (tra cui al-
cune drammatiche come la di-
strofia muscolare, la Corea di
Huntigton o la fibrosi cistica) c’è
un gene difettoso che si può tra-
smettere da genitori a figli.

Con la diagnosi prenatale,
quotidianamente praticata ne-
gli ospedali, è possibile indivi-
duarlo e decidere di interrompe-
re la gravidanza per non mettere
al mondo bambini malformati e
destinati al tormento e alla mor-
te precoce. La barriera è stata poi
sollevata dalla Chiesa di fronte
alla diagnosi preimpianto che,
in caso di fecondazione assistita,

permette di introdurre nell’ute-
ro materno, fra gli embrioni ge-
nerati (poiché in ogni caso non
tutti possono essere impiantati),
quelli che non presentano im-
portanti difetti genetici. Se la
diagnosi preimpianto non fosse
ideologicamente osteggiata, po-
trebbe essere applicata più am-
piamente e diventare, nel caso di
genitori portatori di malattie ge-
netiche, uno strumento per ri-
durre il numero degli aborti. In-
fatti la diagnosi prenatale con-
duce, in caso di accertato danno
genetico grave, all’interruzione
di gravidanza, che è sempre un
evento doloroso e traumatico
per la donna, che può essere evi-
tato se la diagnosi avviene prima
dell’introduzione dell’embrio-
ne nell’utero.

Per il primo quesito dunque
c’è già la riposta del mondo laico,
secondo il quale il DNA offre pre-
ziose possibilità per curare e pre-
venire, che non dovrebbero es-
sere precluse per principio, ma
applicate nel rispetto della vo-
lontà della persona. Il secondo
interrogativo riguarda la cosid-
detta medicina predittiva. Oggi
noi possiamo esaminare il Dna
di un bambino e capire per qua-
li malattie è maggiormente a ri-
schio. Saperlo può essere utile
dal punto di vista medico, ma
angoscioso dal punto di vista
psicologico e pericoloso dal
punto di vista della protezione
dei dati personali. Ma l’idea che
gli individui abbiamo il diritto
inviolabile di decidere e control-
lare le proprie informazioni bio-
logiche, non è in discussione.

Chi non vuole sapere ha il di-
ritto di non sapere e non far sa-
pere. Il problema della privacy è
senza dubbio complesso, ma la
legge è alleata alla scienza nel de-
lineare la linea di confine fra l’a-
buso delle informazioni perso-
nali e la paralisi della ricerca
scientifica. Inoltre va ripetuto
che la scienza applica solo quel-
le conoscenze che sono utili per
il benessere dell’umanità o degli
individui. Anche per questo, il
terzo quesito credo sia da non
considerare tale. Il termine «eu-
genetico» era nato un secolo fa
negli Usa, quando le conoscen-
ze del Dna erano ancora lontane,
al fine di migliorare l’umanità.
Poi, con il nazismo, la parola ha
acquisito un significato deterio-
re, giustamente negativo, legato
alla ferocia e alla follia del con-
cetto hitleriano della razza. Oggi
il termine eugenetica è ormai
abbandonato: nessuno vuole
«migliorare» gli esseri viventi,
ma solo tutelarne la salute. A
nessuno interessa avere più
bambini biondi, ma tutti deside-
rano non avere bambini malfor-
mati o con malattie che condu-
cono a infinite sofferenze e mor-
te prematura. 

UMBERTO VERONESI

A CHI FA PAURA IL DNA

Noi che facciamo cinema
i primi a non volere soldi 

Roberto Cicutto

robertocicutto@cinecittaluce.it

I PRIMI a volere essere indipen-
denti dai soldi pubblici siamo
proprio noi che il cinema lo fac-
ciamo. Un sistema di autofinan-
ziamento alla francese (lo ripetia-
mo fino alla noia ma nessuno ci
ascolta) con un prelievo in dena-
ro dal biglietto cinema, dai bilan-
ci delle Tv pubbliche e private, da
Internet, insomma da tutti coloro
che il cinema lo usano e lo distri-
buiscono, per costituire un fondo
(fondo di sostegno) che venga ri-
partito automaticamente fra
produzione, distribuzione, sale,
e promozione (in Italia e all’este-
ro) ci metterebbe al riparo da
qualsiasi dipendenza dalle risor-
se pubbliche stabilite in Finan-
ziaria. Sarebbe anche un ottimo
segnale per dimostrare che il ci-
nema si autofinanzia e non met-
te le mani “in tasca agli italiani”.
Solo una parte di finanziamento
pubblico potrebbe essere man-
tenuta in forma selettiva per ope-
re prime o sperimentali.

L’abolizione dell’Ici
per i residenti all’estero

Roberto Monaco 

robertomon44@yahoo.fr 

SONO un emigrato con diritto di
voto in Italia e con i miei risparmi
di oltre 40 anni ho costruito un ca-
sa nel Comune di Francavilla al
Mare (Chieti). Tempo fa avvalen-

domi di una Direttiva Presiden-
ziale per i residenti all’estero, del-
la quale non ricordo il numero,
chiesi al Comune di avere una ri-
duzione della tassa sui rifiuti soli-
di urbani ma mi spiegarono in
modo molto gentile e garbato che
la direttiva c'era ma era facoltà del
Comune di non recepirla e quin-
di dovevo pagare la tassa per inte-
ro, come tutti. Cosa che ho fatto.
Con l'abolizione dell'Ici pensavo
quindi che sarei stato trattato an-
che in questo caso come tutti. In-
vece no. A distanza di un anno e
mezzo il Comune ha reclamato il
pagamento dell’Ici più le spese di
mora. La legge dà ai Comuni la fa-
coltà di abolire l’Ici anche per i re-

sidenti all’estero, e il mio Comu-
ne non l’ha abolita. Può una legge
contraddire il diritto all'egua-
glianza dei suoi cittadini? 

Io, preside, così trascorro 
le mie giornate a scuola

Giancarlo Pretto

gpretto@tiscali.it

SONO un preside, un dirigente
scolastico, e un intellettuale. Vor-
rei raccontare che cosa ho fatto,
tra ieri e oggi, per rispondere in-
direttamente a Michele Serra (del
16 settembre). Ho incontrato ge-
nitori, una psicologa dell’Asl, i

rappresentanti sindacali della
scuola per discutere di denari e di
bidelli, scritto e letto circolari,
dettato criteri per gli orari, instal-
lato un pc nella sala docenti e
controllato la rete wifi con un tec-
nico, spostato armadi, ragionato
su preventivi, firmato dispositivi
di assunzione, accolto supplenti,
e chiarito con la cancelleria del
tribunale la situazione di una
causa in corso. Non so che cosa
sia la missione educativa. Di cer-
to non sono un ‘maestro dei mae-
stri’; il mio compito è dirigere una
scuola, non gli alunni, poco i do-
centi. Educo, porto avanti soprat-
tutto l’organizzazione. 

La questione meridionale
ogni anno più grave

Gianfranco Quadretti

Firenze

LO dimostrano le cifre di ogni isti-
tuto di osservazione economica,
lo ha ribadito Tremonti in un se-
minario alla Bocconi, non è nem-
meno motivo di litigio tra centro
destra e centro sinistra (su questo
uniti nel giudizio), lo sanno me-
glio di tutti i cittadini che ci vivo-
no, ovvero che il Sud è la vera
“questione” di questo Paese. Tor-
no da un viaggio tra la Calabria e
la Basilicata, passando per la
Campania e non posso che testi-
moniare lo stato di arretratezza
delle strade delle ferrovie degli
aerei, dell’agricoltura, della sa-
nità e di quelle poche industrie
che resistono. Oggi anche il mare,
una storica risorsa che sembrava
inesauribile, è in gran parte non
balneabile.

L’AMACA

Chi la dura la vince. Fino a pochissimi anni fa mettere in
dubbio la sacralità del Pil equivaleva a dimettersi dal di-
battito politico. Cose da fricchettoni, da estremisti, da

frange utopiste. Oggi sono gli economisti (perlomeno: alcuni
economisti) a negare che il Pil basti a valutare il benessere. Re-
pubblica di ieri presentava uno studio davvero rivoluzionario
sulle regioni italiane. Lombardia e Veneto, ricchissime ma in-
quinate e meno vivibili delle regioni del Centro, scendono in
classifica: “inutile guadagnare più degli altri se poi ci si ammala
di asma bronchiale”, scriveva giustamente Roberto Petrini a
commento dello studio. Regioni meno ricche ma più vivibili, co-
me Marche Umbria e Toscana, salgono in graduatoria. Vent’an-
ni di pensiero unico avevano quasi azzerato ogni valutazione ec-
centrica dello stato delle cose. Perfino una ovvietà, che la quan-
tità non necessariamente sia qualità, suonava stravagante. Pro-
durre di più, a qualunque costo, guadagnare di più, a qualunque
costo, questa era la sola legge. I pochi che hanno tenuto accesa
la fiammella del pensiero critico oggi possono essere fieri di se
stessi. I pazzi sembravano loro. Pazzesco, oggi, sembra l’avere
vissuto per produrre anziché produrre per vivere.

MICHELE SERRA
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● Sassari “La Nuova Sardegna” SpA - Zona Industriale Predda Niedda Nord Strada n. 30 s.n.c. ● Gosselies (Belgio)
Europrinter S.A. - Avenue Jean Mermoz ● Toronto (Canada) “Newsweb Printing Corporation”, 105 Wingold Av. 
● Westwood (New Jersey) 07675 Usa - “Gruppo Editoriale Oggi Inc.”, 55 Bergerline Av.

ABBONAMENTI 
Italia (c.c.p. n. 11200003 - Roma): anno (cons. decen. posta) Euro 280,00 (sette numeri), Euro 245,00 (sei numeri), 
Euro 210,00 (cinque numeri). Tel. 06/4982.2982. Fax 06/4982.3217. E-mail:  abbonamenti@repubblica.it
Arretrati e servizio clienti: www.servizioclienti.repubblica.it, e-mail: servizioclienti@repubblica.it, tel. 199 744 744
(02.60732459 per chi chiama da telefoni pubblici o cellulari), il costo massimo della telefonata da rete fissa è di 14,26 cent.
al minuto + 6,19 cent. di Euro alla risposta, IVA inclusa.

DIREZIONE

Ezio Mauro direttore responsabile
vicedirettori Mauro Bene, Gregorio Botta, Dario Cresto-Dina,

Massimo Giannini, Angelo Rinaldi (art director)
caporedattore centrale Fabio Bogo,

caporedattore vicario Massimo Vincenzi, caporedattore internet Giuseppe Smorto

GRUPPO EDITORIALE L’ESPRESSO Spa

Consiglio di amministrazione
Presidente: Carlo De Benedetti

Amministratore delegato: Monica Mondardini

Consiglieri
Agar Brugiavini, Rodolfo De Benedetti, Giorgio Di Giorgio, 

Francesco Dini, Sergio Erede, Mario Greco, 
Maurizio Martinetti, Tiziano Onesti, Luca Paravicini Crespi

Direttori centrali
Alessandro Alacevich (Amministrazione e Finanza), 

Pierangelo Calegari (Produzione e Sistemi informativi), 
Stefano Mignanego (Relazioni esterne),  Roberto Moro (Risorse umane),

Divisione la Repubblica - Via Cristoforo Colombo, 149 - 00147 Roma

Direttore generale: Carlo Ottino

La tiratura de “la Repubblica” di sabato
19 settembre 2009 è stata di 618.014 copie
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